
CASERTA HA MESSO IN LUCE DIFFI-

COLTÀ nel cammino delle riforme? «No, è

un fatto naturale che appartiene alle grandi

scelte. E la responsabilità delle grandi scelte

è del presidente del

Consiglio». Romano

Prodi torna sul bilan-

cio del vertice del ri-

lancio dell’azione di governo. È
nellasuaBologna,adunappunta-
mento che non poteva mancare,
laprima lezione - tenuta dal mini-
stro dell’Interno Giuliano Amato
- di «Ulibo», think thank fondato
da quattro professori ulivisti
“doc” che si propone come
“culla”del futuroPartitodemocra-
ticograzie a formazionee a nuove
formedipartecipazione.Appunta-
mento importante: perché certo
«un partito non nasce da una
scuola», ma il Pd «ne viene forte-
mente aiutato, la scuola si affian-
ca per aiutare un processo che è
volutodagli italiani, sono 12 anni
ormai - rimarca Prodi - che è nato
l’Ulivo». Benvenga allora «Ulibo»
cometraghettatoredaunsognori-
formista all’altro. Concetto che
anche Amato ribadisce, mentre
lancia però un altolà: «Non sono
prontoariconoscermi inunparti-
tochenascesenzachesia statoac-
cettato un patto solenne» tra cre-
denti e non, su quei valori che già
oggi creano tensione.
Prodi cerca di uscire dal dibattito
sull’oscillazioneperpetuatrarifor-
misti e massimalisti che avrebbe
visto questi ultimi portare a casa il
risultato.Così come cerca di supe-
rare la possibile contrapposizione
tra riformisti Ds e Dl. La strada è
quella già battuta a Caserta: sulle
riforme, sui loro tempi e modi de-
cide lui, a cui tocca onere e onore
dellaprova.«Èilpremierchehare-
sponsabilità della sintesi di gover-
no - ribadisce, sempre in risposta
alla “cabina di regia” chiesta da
Rutelli - e chi se le deve prendere
le responsabilità se non il pre-
mier?E siccomesentoquesto ruo-
lo, lo porto avanti. Quello di Ca-
serta è stato un confronto di gran-
de importanza e utilità - chiude -
ne vedremo i frutti nei prossimi
mesi». Le riforme, insomma, arri-
veranno, «la volontà riformatrice
è emersa chiarissima. Abbiamo
cinque anni per cambiare il paese
e lo faremo». Ma il tema riforme
continua ad aleggiare nell’aria,
complice proprio Amato che nel-
la sua lezione sulla «genealogia
del partito democratico» coglie
l’occasione per uno sfogo sul no-
do pensioni.
Nella cappella Farnese del Comu-
ne di Bologna, il “dottor sottile”
gioca il doppioruolo diprofessore
che riflette sulle difficoltà di un
nuovo modo di fare politica, e
membro di governo attento al-
l’impasse che lo scoglio della pre-
videnza sociale potrebbe creare.
Non risponde, Amato, ai cronisti

che dopo la lezione gli chiedono
della «delusione» di Boselli per il
rinvio di riforme giudicate decisi-
ve. Ma è dalla cattedra di Ulibo
che lancia il suo monito. Tra il
pubblicoinprimafilasiedonoPro-
di, il sindaco Cofferati, ammini-
stratori, i segretari dei due partiti
chiamati a nozze De Maria (Ds) e
Monari (Dl). Amato affonda: «So-

nostancodi sentirepredicare la ri-
formadellepensionicomel’ingre-
diente essenziale del riformismo
quandoilverotemacrucialeèche
quando nel 2015 andranno in
pensione i primi sulla base della
sola riforma del ‘95, in assenza di
una previdenza complementare
avrannountrattamentomiserabi-
le».

Un’emergenza. «La previdenza
obbligatoriadeveessere taledaga-
rantire un trattamento dignitoso
per tutti» riassume il ministro. «Vi
sbagliate - dice senza mezzi termi-
ni - se, essendo di sinistra, pensate
che la previdenza complementa-
re è bene che ci sia ma che meglio
che la faccia l’Inps così sto più
tranquillo, anche perché ci sono

dentro i miei sindacati che la con-
trollano». Detto questo «non c’è
diavolo di concorrenza» che pos-
sagarantireunapensionedignito-
sa «ha chi ha una vita lavorativa
discontinua e con basse qualifi-
che», serve allora una previdenza
obbligatoria «con un connotato
distributivo. E quella italiana oggi
non lo ha abbastanza».

Ecco allora il messaggio che Ama-
toconsegnaai280 iscritti-aspiran-
ti elettori delPd. «Non si puòesse-
re thatcheriani a sinistra, né in
economia né nell’etica». Amato
nonsi tira indietrodavantialla sfi-
da rappresentata dal Pd, che per
lui «è innanzitutto una grande
operazione culturale»: si tratta di
capire che nel secolo XXI˚ a diffe-
renzachenelprecedente«dueter-
mini opposti diventano compati-
bili, in un nuovo modo di vivere
un mondo» in cui tutto è cambia-
to. E allora «non è stravagante co-
minciare con una scuola prima
che con un congresso» se quello
che occorre è «sommare valori e
sensibilità prima che tessere e tes-
serati,perchéquesta secondaope-
razione può essere dannosa senza
la prima, non serve a convincere
coloro che non abbiamo convin-
to».
Questoperònontogliechesideb-
ba far chiarezza. «Tocca ovvia-
mente ai credenti non presentare
comeparoladiDiounaparola ter-
rena voluta dagli uomini» e «isla-
mizzare il cristianesimo», così co-
me tocca ai non credenti rendersi
conto che la propria libertà non è
un assoluto. Vorrei che fossimo
convinti,credentienoncheentre-
rannonelPd,delleragionideglial-
tri - chiude Amato - e che abbia-
mo tutti in comune la nozione di
libertà come responsabilità». È la
prima sfida su cui rifletteranno gli
iscritti di Unibo.

«Le riforme sono compito mio»
Prodi stoppa le polemiche: «Vedremo presto i frutti di Caserta». Amato: patto tra credenti e non credenti

■ / Bologna

CI SONO un obiettivo rag-

giunto e una «nota dolente»

nell’identikit del socio-tipo

di Ulibo. La «Università Libe-

ra di Bologna» conta al suo

esordio quasi 900 soci

sostenitori (quelli di cui è già stato
elaborato ilprofilo sono822),e «il
60% di loro non si è mai iscritto a
un partito» segnala in apertura
del primo corso il direttore Salva-
tore Vassallo.
Ulibo insomma sembra aver fatto
breccianelcuoredimoltichefino-
ra si sono tenuti lontani dalle for-
metradizionalidellapolitica.Mai
primidatidiconoancheche«solo
il 22% dei soci è donna»: un’oc-
chiata alle poltrone occupate per
la lezione di Amato conferma le
proporzioni. Riassumendo: il so-
cio tipodiUliboèmaschio, età tra
i35e i40anni,gradodi istruzione
elevato, arrivano soprattutto dal
centro-nord, qualifica professio-
nale medio-alta.
Un terzo dei soci infatti ha meno
di 36 anni (il 33,6%), un terzo ha
più di 47 anni, appena meno
(32,7%) chi ha tra i 36 e i 46 anni.
Leprincipali regionidiprovenien-
za sono Emilia-Romagna (189 so-

ci, circa il 20%), Lazio (150), Lom-
bardia (103), Toscana (67), Cam-
pania (44), Piemonte (43) e via a
seguire. Il 75% dei soci è laureato,
tra questi quasi il 27% ha anche
una specializzazione post laurea,
il 13% il diploma delle superiori.
La grande maggioranza è occupa-
to a tempo pieno (522 soci) ma ci

sono anche studenti (97); solo 54
i pensionati, 34 i disoccupati o in
cerca di prima occupazione. Tra i
lavoratori prevalgono i liberi pro-
fessionisti/consulenti (202), se-
guono impiegati (192, di cui 118
nelprivato), abbondano idirigen-
ti (144, 75 privati). Ma ci sono an-
che 49 artigiani/commercianti,
37 insegnanti, 34 docenti univer-
sitari.

Questo il bacino di riferimento.
Una fascia più ristretta di 280
iscrittiparteciperà a 5 corsi, da qui
a giugno, ciascuno articolato in
tre week-end a Bologna (costo
450 euro con vitto, alloggio e ma-
teriali).Unodei fondatori, il38en-
ne docente universitario Filippo
Andreatta, spiega che nelle lezio-
ni «i princìpi si elaboreranno an-
che grazie agli studenti, non solo

ex cathedra».
Altra caratteristiche dell’ateneo
da lui creato con Vassallo, Massi-
mo Bergami e Maurizio Sobrero e
dedicato ad Alexis de Tocqueville
è«l’indipendenza».Garantitadal-
l’autofinanziamento: ogni socio
versa una quota annuale di 50 eu-
ro, idocenti sonovolontari (Ama-
to e poi Augusto Barbera, Franco
Bassanini, Paolo De Castro, Paolo

Onofri, Michele Salvati, Ilvo Dia-
manti, Pierluigi Celli, Gianni So-
fri, FrancoBernabé, l’elencoè lun-
ghissimo: vedi www.ulibo.it). In-
somma Ulibo si presenta come
“thinkthank”per laclassedirigen-
te del futuro Pd, ma senza che ci
sia un rapporto «esclusivo», ricor-
da Andreatta. Si parte - questo è il
primo week-end - dal possibile
modello organizzativo del Pd e
dallanuoveformedipartecipazio-
ne, quindi si passa alle politiche
economiche e ai valori etici del
nuovo soggetto.Ai corsi seguiran-
no anche seminari riservati a chi
lapoliticagià labazzicaperprofes-
sione: e qui si discuterà di colloca-
zione internazionale dei partiti
delcentrosinistra,di«capire icitta-
dini e comunicare la politica»
(con Diamanti, Corbetta, Parisi),
di politiche di genere (ospiti Pen-
nacchi e Maraini), di città metro-
politane (ospite Chiamparino), di
immigrazione (di nuovo con
Amato).  a.com.

BONELLI
«Facciamo un Cdm sui cambiamenti climatici»

I cambiamenti climatici devonoessere al centro dell’azio-
ne del governo. Ad affermarlo è il capogruppo dei Verdi alla
Camera, Angelo Bonelli, puntando l’attenzione suun proble-
mache piùche mainegliultimi giorni èemerso in tutta la sua
gravità. Mentreesprime un giudizio positivo sul vertice di Ca-
serta che «è stato utile per rilanciare l’unità della coalizione e
l’azione di risanamento del Paese». Ma, sottolinea, « la priori-
tàdelle priorità ècostituita dalla lotta ai cambiamenti climati-
ci».
Bonelli annuncia che chiederà la convocazione di un Consi-
glio dei ministri e un dibattito parlamentare «dedicati unica-
mente a questo tema così importante per il futuro degli italia-
ni,enonsolo,conl`obiettivodiadottareprovvedimenti strut-
turali di contrasto all’emergenza clima».
Il Capogruppo dei Verdi fa una prima ipotesi di interventi:
«Alcune scelte dell`Italia vanno riviste come la realizzazione
delle centrali a carbone, che sono il vero nemico del clima». E
abbozzaancheunalistadiprovvedimentinecessari«supoliti-
che energetiche, trasporti ed edilizia», perché «le notizie sul-
l’aumento delle temperature e sull’emergenza siccità indica-
no che non abbiamo più tempo da perdere».

IL MINISTRO DAMIANO

«Pensioni, ne discuteremo con i sindacati
Il termine del 31 marzo non è tassativo»

Mercoledì dalle 14 alle 15.30, in concomitanza con l’inizio
dell’indagine conoscitiva sull’eutanasia, l’associazione Coscio-
nisaràpresenteconunpresidiodavantiaMontecitorio,perma-
nifestare contro le «audizioni farsa convocate in tutta fretta per
eludere la richiesta avanzata dalla “petizione Welby” e sotto-
scritta finora da oltre 20.000 cittadini». Lo riferisce in una nota
Marco Cappato, segretario dell’Associazione. «Le commissioni
Giustizia e Affari sociali della Camera - osserva Cappato - avvie-
ranno le audizioni sulla tutela della dignità della persona uma-
nanellepatologie incurabile e terminali, ancheconriferimento
al temadell’eutanasia. Come Donatella Poretti e io stessoabbia-
mo cercato, finora senza risposta, di sottolineare al presidente
della Camera Fausto Bertinotti, si tratta di vere e proprie
“audizioni farsa”.LaPetizioneWelby-prosegue-chiedeunave-
ra indagine conoscitiva sull’eutanasia clandestina, cioè l’occa-
sione per portare alla luce la realtà sociale della “morte all’italia-
na”.E invecesi èperorascelta la stradadi inutili audizioniapor-
te chiuse di “esperti”». Per tale ragione «l’associazione Coscioni
sarà presente davanti a Montecitorio - conclude Cappato - per
manifestare a favore dell’indagine conoscitiva, contro le audi-
zioni farsa volute da tutti i partiti, esclusi RnP e Verdi».

■ «Sulle pensioni Prodi, il mini-
stroPadoa-Schioppaeil sottoscrit-
to,abbiamofirmatounmemoran-
dum con le parti sociali, in quel
memorandum c'è l'indicazione di
quellochedobbiamo fare ec'è an-
che un termine, il 31 marzo, che

non è tassativo, ma indicativo».
Così Cesare Damiano, ministro
del Lavoro e della Previdenza so-
ciale, risponde, intervenendo alla
festanazionaledell'Unitàsullane-
ve, a chi, dopo Caserta, ricordava
l'urgenza di attuare il memoran-

dum firmato con le parti sociali.
Dice il ministro: «Apriremo un ta-
voloperdiscuterecontemporane-
amente di ammortizzatori sociali,
mercato del lavoro e pensioni.
Non credo che dobbiamo operare
tagli per risanare il debito, ma ga-
rantire che il sistema pensionisti-
co sia in equilibrio nel domani e
per i nostri figli che andranno in
pensione tra 35-40 anni».
«Pensioni, ammortizzatori sociali
e mercato del lavoro - insiste Da-

miano - non possono essere isola-
ti, sono un argomento unitario. È
evidentechesarà importantelare-
giadipalazzoChigiconilcoinvol-
gimento dei ministri». Punto di
partenza, la discussione sugli am-
mortizzatori sociali che dovrebbe
passaredaunwelfare assistenziale
a uno promozionale, ma si discu-
terà anche di mercato del lavoro
(contrattia termine,part timeere-
visione della legge Biagi). «Per le
pensioni - spiega - non si tratta di

procedere a una nuova riforma.
Larevisionedeicoefficienti fapar-
te della riforma Dini. È uno dei
punti fondamentali della Dini: va
negoziata con le parti sociali». Lo
scalone, cioè il passaggio nel 2008
da57a60anniper l'etànecessaria
per lapensionedianzianitàafron-
tedi35annidicontributi,«varivi-
sto» ma «dipenderà dalle risorse
disponibili». Il confronto rischia
comunque di partire in salita: «Il
Governo - dice Raffaele Bonanni,

Cisl - ha nel suo programma l'eli-
minazione dello scalone. Pensia-
modebbafarloconrisorsegenera-
li».Noallarevisionedeicoefficien-
ti,dice il segretarioUil,LuigiAnge-
letti: «È un atto di malvagità gra-
tuita. Si riducono le pensioni ai
giovani e a chi andrà in pensione
tra 20 anni e non si risolvono i
problemi di bilancio ora». «La Di-
ni - dice il segretario Cgil Morena
Piccinini - sta funzionando anche
troppo bene».

Per il ministro
degli Interni
il Partito democratico
deve nascere
su valori condivisi

Indipendenza garantita
dall’autofinanziamento:
ogni socio versa una quota
annuale di 50 euro
i docenti sono volontari

EUTANASIA
Associazione Coscioni manifesta a Montecitorio

«La volontà riformatrice
è emersa chiarissima
Abbiamo cinque anni
per cambiare il Paese
e lo faremo»

Il presidente del Consiglio Romano Prodi e il ministro dell'Interno Giuliano Amato a Bologna per l’inaugurazione dell'anno accademico della scuola «Ulibo» Foto De Fonseca-Benvenuti/Ansa

OGGI

«Ulibo», il laboratorio del Partito democratico
Molti i laureati. Ma solo il 22 per cento di donne. Ha 900 soci, il 60% non si è mai iscritto a un partito

Cesare Damiano Foto Ansa

■ di Adriana Comaschi / Bologna
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